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Gli storici italiani si dedicano poco a edizioni di fonti. È quindi apprezzabile lo sfor-
zo fatto per questi rapporti sovietici, che fanno luce su una realtà popolata da diversi atto-
ri: il Comitato centrale e il Ministero degli Esteri sovietici; la Dc, la diplomazia, imprese 
come l’Eni e la Fiat, il Pci e la sinistra socialista. Sullo sfondo il Vaticano, mentre l’Unione 
Sovietica e l’Italia appaiono realtà dinamiche, anche se non mancano i segni della fragilità 
delle aspirazioni italiane, e di quella intellettuale del riformismo sovietico.

Il ruolo chiave di Fanfani pure in politica estera è confermato. Sua è la visione di 
un’Italia ponte tra i due blocchi anche per la sua debolezza, che le garantiva qualche liber-
tà di movimento. D’altronde, per la relativa estraneità cattolica alle divisioni della guerra 
fredda il Vaticano non subiva l’egemonia statunitense, e tanto Fanfani quanto la Dc erano 
parte di questo mondo, oltre che di quello bipolare. 

Mentre i nostri diplomatici appaiono di buon livello pur con qualche eccezione, si 
conferma la banalità dei rapporti sovietici post 1958. Quelli del 1953-1960 documen-
tano gli inizi della coesistenza, confermando quell’apertura di Mosca dopo il 1953 cui 
Fanfani rispose col suo «neoatlantismo». 

L’elezione di Roncalli incoraggiò l’iniziativa fanfaniana. Nel 1960 l’accordo con 
l’Eni consentì alle imprese italiane di sfruttare l’arretratezza economica sovietica, mentre i 
documenti mostrano l’uso della potenza sovietica fatto dal Pci per egemonizzare il mondo 
intellettuale italiano.

Nei documenti del 1961-1967 i rapporti economici giocano ormai un ruolo crucia-
le, anche perché l’Ostpolitik di Brandt e le iniziative di De Gaulle tolsero spazio alle am-
bizioni italiane. Il ruolo di Fanfani era ancora centrale: chiese a Mosca, che apprezzava il 
centrosinistra, d’intercedere presso Togliatti, mentre il Pci provava a profittare di accordi 
economici e «grosse commesse» tali da garantirgli per dieci anni i mezzi per espandere i 
suoi apparati e la sua influenza politico-culturale.

Togliatti e Longo incontravano regolarmente l’ambasciatore sovietico ma i docu-
menti mostrano nondimeno il deterioramento dei rapporti tra Pci e Urss, accelerato dalla 
coscienza della crisi del sistema sovietico, dall’antistalinismo e dalla morte di Togliatti. Il 
Concilio Vaticano II faceva intanto sentire la sua influenza: Fanfani sostenne la proposta 
sovietica a garanzia delle frontiere in Europa e Mosca apprezzò la posizione italiana sul 
Vietnam e sui bombardamenti.

Dai rapporti 1968-1970 De Gaulle e soprattutto Brandt emergono come i veri in-
terlocutori di Mosca, con un’Italia ridimensionata anche dalla crisi interna rivelata dal 
1968. Quello stesso 1968 ampliò però il ruolo internazionale del Pci che, condannata la 
repressione di Praga e perso metà del finanziamento di Mosca, si avviò all’eurocomuni-
smo. Anche qui i documenti sovietici sono superficiali, ma sono interessanti le reazioni 
del Cremlino al 1968, col Kgb che studiava preoccupato i nostri filocinesi.
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